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      Ho abbastanza demoni nascosti nell'anima da affondare una nave da crociera, ma non mi sarei mai aspettata di finire qui.

      Il buio è assoluto, un vuoto denso e umido. Do un'ultima occhiata al seminterrato, per controllare che non mi sia sfuggito nulla, un indizio che potrebbe portare le autorità dritte da me. So perché è successo—forse me la sono anche meritata, quella porta sbarrata, a dire il vero—ma che razza di idiota pensa di potermi rinchiudere?

      Jeff McCarthy, ecco chi. E ora guardalo.

      I capelli argentati di Jeff brillano alla luce della luna che filtra dalla finestra del seminterrato. Avrei dovuto incontrare il mio ex al luna park per ritirare l'ultimo scatolone delle mie cose. Invece, ho incontrato il Colonnello Soldi, il proprietario di una gigantesca start-up tecnologica, che sembrava scioccato a morte nel vedermi degnarlo di uno sguardo, visto chi era. L'ho colta come un'opportunità quando gli ho scopato il cervello fuori sulla ruota panoramica, il sapore metallico delle montagne russe ancora in bocca. La mia cavia da college. Mi era esploso in faccia alla grande.

      Soprattutto per lui.

      il suo respiro si blocca in un rantolo, e io mi immobilizzo, con il cuore in gola, ma poi riprende. Lento—dolorosamente lento.

      Basta, penso rivolta a lui. Crepa.

      Il gorgoglio sibilante continua. Ma il veleno che la sua guardia del corpo mi ha dato dovrebbe ucciderlo presto. Dovrebbe sembrare una morte naturale. Per fortuna, Ronnie ha un debole per le donne rinchiuse in prigioni sotterranee. O forse odia semplicemente i ricchi—entrambe le cose hanno senso, e non mi importa davvero quale sia la verità. Mi importava solo che volesse aiutarmi.

      Guardo la stanza ancora una volta—il palo di sostegno in metallo al centro luccica. Il letto nell'angolo è fatto con cura, e il mini-frigo è stato pulito. Mi sfrego il polso dolorante; mi farà livido, ma non ci sono graffi da dove mi ha afferrato mentre crollava sul pavimento di cemento. E ho già preso le chiavi, il metallo vischioso contro il palmo.

      Bene—a posto. Anche se potrebbero esserci delle tracce di me qui sotto, sembra pulito. Non mi ha violentata, quindi non devo preoccuparmi dei miei fluidi sparsi su di lui. Non ho fatto sesso dalla notte in cui mi ha portata qui due mesi fa—quando pensavo che fossi io a giocare con lui.

      Ops. Mio padre sarebbe deluso da quell'errore—quell'uomo mi ha insegnato tutto quello che so sulla truffa a lungo termine. Ma ora è morto, proprio come Jeff lo sarà entro un'ora.

      Mi spingo indietro i riccioli color sabbia dal viso, cercando di ignorare il battito frenetico del cuore contro le costole. No, non c'è niente. Niente fluidi, nessun segno di colluttazione. Un singolo segno d'ago su di lui, certo, ma gliel'ho piantato nell'attaccatura dei capelli quando si è voltato—non sarà immediatamente visibile a meno che il medico legale non gli rasi la testa.

      Ma se Ronnie ha fatto un casino, se non gli ho dato abbastanza veleno per ucciderlo…

      Vattene adesso, Isabelle; vattene. Ho problemi di fiducia—essere cresciuta da un truffatore ha questo effetto—ma qui non ho scelta. Devo essere il più lontano possibile da questa casa prima che spunti il giorno.

      Mi allontano da lui e raggiungo il pianerottolo buio in fondo alle scale del seminterrato, il sangue che mi pulsa nelle orecchie—non riesco più a sentirlo respirare sopra il battito del mio stesso cuore. Sono fuori dalla sua sfera; finalmente, finalmente, non posso vederlo, non posso sentirlo dentro il petto, la sua energia oscura, pericolosa, soffocante.

      La porta del piano superiore incombe, la penombra interrotta solo dalla striscia di luce giallastra che filtra da sotto. La ringhiera di legno intagliato—troppo elegante per un seminterrato—sembra viscida alla luce della luna. Salgo sui gradini. Per un momento terrificante, me lo immagino alle mie spalle, che mi afferra i capelli, che mi strappa via dai piedi per spaccarmi il cranio sul cemento. Mi abbasso d'istinto. Nessuna mano mi afferra.

      Basta.

      Corro su per le scale, le scarpe strette in una mano, le chiavi di metallo taglienti nell'altra, che mi mordono il palmo. La prima serratura si apre con un sibilo sottile di metallo oliato, poi la seconda. Sento il cuore sussultare e fermarsi quando la terza chiave si inceppa nella serratura—È quella sbagliata? Sono intrappolata con un moribondo?—ma poi gira, uno scatto sonoro che mi manda il cuore a mille.

      Libera. Sono libera.

      Ma non del tutto. Sono ancora nella sua casa. Sono ancora nei guai se qualcuno si presenta ora. Mio padre mi ha insegnato a essere cauta, a parlare in codice, a pararmi il culo, ma questo? Non riuscirò a farla franca con un'accusa di omicidio.

      Il marmo freddo dell'atrio mi gela le dita dei piedi, ma la porta d'ingresso si apre senza il minimo intoppo. L'aria sul portico è dolce e umida. Mi infilo i piedi nelle scarpe da ginnastica, grata che le abbia tenute dopo il nostro fatidico primo appuntamento. Le aveva lasciate nell'angolo del seminterrato, a tormentarmi negli ultimi due mesi. Sono sicura che faceva parte della tortura, riempire le mie giornate con scorci di un mondo che non potevo più sperimentare. Parlarmi della sua vita fuori nei minimi dettagli—una tortura.

      Penso che gli piacesse che fossi linguacciuta, che fossi una sfida—ho visto il fuoco nei suoi occhi quando ha creduto di avermi spezzata. Ho costruito quella mentalità nell'ultimo mese solo perché abbassasse la guardia abbastanza a lungo da permettermi di scappare.

      Le suole delle mie scarpe fanno un rumore umido contro l'erba bagnata dagli irrigatori, ma le foglie ai margini del prato smeraldo fanno più rumore, scricchiolando sotto i piedi. Nel momento in cui supero il limitare del bosco, le ombre mi avvolgono come una coperta, calmando i miei nervi scossi—così buio qui dietro, ma so dove sono. Conosco ogni centimetro di questa città a memoria.

      Ma il mondo sembra diverso dopo mesi di prigionia—più grande, quasi troppo vasto. Il bosco non mi è mai sembrato così vivo. Creature frusciano nel sottobosco, scoiattoli, forse, ma gli scoiattoli non escono di notte. Procioni? Più grandi, di sicuro, e dal modo in cui si muovono frenetici, sembra che mi stiano seguendo.

      Porca puttana, stringi i denti, Isabelle.

      I miei piedi fanno shh-shh contro le foglie primaverili; i rovi si agganciano ai pantaloni, poi si staccano. Ho tre chilometri da fare fino al corso principale—so dove un vicolo cieco finisce nel bosco che circonda la città. Un isolato o due, e dovrei avere un veicolo. Sono brava a fare i ponti—trenta secondi, e posso filarmela da qui.

      E una volta uscita, sono a posto. Ronnie mi ha prenotato un appuntamento alla spa. Si è registrato lui stesso ieri sera, così sembrerebbe che io sia stata lì, nel caso.

      È un brav'uomo, ed è probabilmente per questo che non mi attrae. Ho un debole per i cattivi ragazzi, e il mio esperimento col fighetto da college Jeff ha solo rafforzato questo istinto—d'ora in poi, una polo basterà a farmi venire il voltastomaco. Ma sono grata che Ronnie sia così per bene. È stato uno dei motivi per cui mi ha aiutata, ma ha anche distorto il modo in cui vede il mondo. E me. Ha visto un rapitore in Jeff, ma non ha visto chi fossi io. Perché anche se ero disponibile per una scappatella con un affascinante brizzolato che avevo incontrato al luna park, non era certo per questo che ero andata a casa con lui. Avevo dei piani per lui prima che mi chiudesse in quel seminterrato.

      Potrei ancora usare le informazioni trovate quella prima notte. Se no, ho un altro piano di riserva. Non serve a niente essere impreparata.

      Il respiro è una fiamma nei polmoni; le costole mi fanno male. Accelero, scivolando su foglie morte e sulla muffa viscida che prospera sotto la vegetazione in decomposizione.

      Snap!

      Mi fermo di colpo: quel rumore non sono io, e nemmeno uno scoiattolo. Il crepitio di rami.

      È Jeff che mi insegue? Ronnie ha fatto casino. Cazzo, lo sapevo che avrebbe mandato tutto all'aria.

      Il fruscio si sente di nuovo. Grosso—così grosso. Probabilmente un cervo. Se è un orso, dovrà mangiarmi prima che io torni in quella casa. Lo stesso se è Jeff.

      Mi faccio forza e avanzo furtiva oltre rovi bassi avvolti in uno spesso groviglio di spine. In lontananza, riesco a vedere un bagliore indistinto all'orizzonte, la luce al sodio dei lampioni lungo la strada. Circa ottocento metri. Forse meno.

      Corro verso la luce—verso la libertà. Ma il rumore alle mie spalle mi segue.

      Snap! Snap! Crunch!

      Così vicino ora. Lancio un'occhiata oltre la spalla, ma vedo solo il vuoto oscuro degli alberi, e anche se percepisco del movimento, non riesco a distinguere forme precise nascoste nella notte vellutata.

      Meno di quattrocento metri. Riesco a vedere il muro di contenimento in mattoni che separa il bosco dalla città vera e propria, il bordo dove scende verso i ciottoli. Corro più forte. Il corpo lucido di sudore, le costole che mi tremano per il panico. Il bordo del muro di contenimento si avvicina. Non posso semplicemente buttarmi giù; dovrò saltare.

      Sento la terra lasciare il posto al cemento sotto le mie scarpe da ginnastica. Mi lancio nel vicolo, i piedi atterrano con violenza sui ciottoli. Ma crollo a terra. La pelle si lacera, i ciottoli mi tatuano le ginocchia, ma non riesco a sentire il dolore, non con il cuore che mi pulsa nelle orecchie. Mi rialzo, ancora convinta che la cosa alle mie spalle mi stia inseguendo, ma quando mi giro di scatto, non vedo nulla negli alberi anneriti dall'ombra.

      Ce l'ho fatta. Ce l'ho fatta.

      Ma certo che sì. Sono Isabelle cazzo di Cain. Sono una dannata sopravvissuta.

      La brezza sibila dolce contro i mattoni e mi sferza la pelle febbricitante. Nessun altro rumore viene dagli alberi, ma c'è un altro suono ora, che raschia come artigli sulla pietra. Mi giro verso il vicolo—verso la libertà.

      All'inizio, vedo solo il nero dei ciottoli, il mondo nascosto dai lampioni, proprio per questo l'avevo scelto. Tranquillo qui—isolato, dato che nessuno di questi negozi è aperto dopo le cinque. Ma non sono sola. Forme amorfe si muovono nella foschia color inchiostro—persone? Sì, persone, capisco mentre i miei occhi si adattano. Fattorini, forse, viste le scatole vicino ai loro piedi.

      Socchiudo gli occhi, cercando di mettere a fuoco la scena. Quattro uomini massicci sono raggruppati contro l'edificio di destra, due di loro accovacciati vicino alle scatole. E ora che il mio cuore non sta tuonando così violentemente, riesco a sentire le loro voci agitate e il suono sibilante e raschiante dei contenitori mentre li spostano verso il veicolo—un furgone, quattro luci di posizione ora spente che riflettono la fioca luce lunare filtrata tra gli edifici.

      Non mi aspettavo di vedere nessuno qui, ma a meno che non voglia tornare indietro attraverso il bosco fino all'estremità opposta della città, dovrò camminare proprio davanti a loro. E fare tutto il giro mi costerebbe trenta minuti che non ho.

      Aggrotto la fronte. Non credo possano identificarmi al buio, e non credo mi collegheranno a Jeff—sono a oltre tre chilometri da casa sua, e la mia presenza qui è puramente casuale, nella migliore delle ipotesi. È molto improbabile che questi uomini sentano parlare della morte di Jeff, a meno che non vivano a Haling Cove. E anche se lo fanno, sarò lontana da tempo prima che possano dirlo a qualcuno.

      Raddrizzo le spalle e mi dirigo verso di loro, ma tra il vento e il rombo del motore del loro camion al minimo, e le loro stesse voci alzate, non credo possano sentire il passo sordo delle mie scarpe da ginnastica. Nessuno di loro mi sta guardando—hanno tutti la testa girata dall'altra parte, con due di loro accovacciati vicino alle scatole contro il muro.

      Accelero il passo. Nove metri.

      Ho la bocca impastata. Sei metri.

      Mi fermo di colpo. Da vicino, riesco a vedere cosa stanno caricando.

      Avevo pensato stessero spostando scatole, ma non sono scatole. Le forme sono troppo irregolari—sacchi. E quello che pensavo fosse un predellino non sono le luci posteriori di un camion in attesa. Motociclette, quattro, allineate in fila.

      Le altre immagini arrivano a ondate, in lampi pulsanti. La porta sul retro accanto a loro è di un grigio opaco, indistinto. Qualcosa luccica per terra come una fila di diamanti. No… forse sono davvero diamanti. Una collana?

      La gioielleria. Stanno rapinando la gioielleria. Non si accorgono di me.

      Ma poi… uno lo fa.

      L'uomo più vicino a me si alza lentamente. Sono tutti vestiti di nero, dalla testa ai piedi, ed è per questo che pensavo di star guardando la sua nuca, ma ora riesco a vedere il bagliore di due occhi sotto la sua maschera. Un passamontagna? No, un casco, con la visiera alzata. Fa un passo verso di me, lontano dal gruppo, e mentre si allontana dal gruppo di uomini, riesco a vedere oltre la sua figura. Riesco a vedere cosa giace ai loro piedi.

      L'uomo a terra non è neanche lontanamente grande come i rapinatori, e nemmeno vivo. I suoi occhi sono spalancati verso la luna, lo sguardo spento—cieco. La pozza sotto la sua testa si sta ancora allargando, nera come l'inchiostro, ma ora riesco a sentirne l'odore, il puzzo di ferro del sangue. E i biker—gli assassini—mi stanno tutti fissando. Dritti. Negli. Occhi.

      Il più grosso di loro indica, il suo corpo stagliato contro la luce della strada principale—impossibilmente lontana.

      «Prendetela».
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      Portarmi via? Non ho intenzione di finire in un altro carcere. Preferirei essere sbranata da un orso. Ma la loro mole da sola mi rende diffidente all'idea di scappare. Sono scattante e veloce, ma non sono all'altezza di quattro fuorilegge massicci.

      Indietreggio lentamente, ma nel momento in cui mi muovo, un ululato orribile risuona alla mia destra, uno strillo assordante – un allarme? Oh merda, la polizia sarà qui tra un minuto. Haling Cove è una cittadina tranquilla, ma i tempi di risposta degli agenti sono esemplari. E se mi beccano qui, collegata ai fuorilegge a pochi chilometri da dove presto troveranno Jeff morto... Indiziaria o no, sono fottuta.

      Merda. Non posso scappare adesso, lo capisco. Non posso uscire di qui senza che i poliziotti mi notino, e non posso rubare una macchina proprio davanti alla polizia. Non arriverò mai a un altro stato. Tanto vale affidarmi a un branco di uomini.

      Pensa, Isabelle, pensa.

      Ma non c'è tempo per pianificare. Uno dei fuorilegge afferra il sacco da terra, se lo carica in spalla e si dirige verso le moto. Un secondo lo segue mentre il primo salta sulla sua moto. Quello più vicino a me resta immobile, a guardare—forse aspettando istruzioni.

      Mi giro, pronta a correre, ma quello sulla moto—quello grosso, più grosso di un orso—mi sta ancora indicando.

      «Tu, vieni!» ringhia con una voce come un tuono, le parole leggermente attutite dal casco. «Niente testimoni».

      Niente testimoni? Che cazzo significa? Mi vogliono ammazzare? Buona fortuna, stronzi. Ma che scelta ho? È tra andare con loro e restare qui, aspettando di essere presa dai poliziotti.

      Posso giocarla intelligentemente. Ogni ostacolo è un'opportunità se sei abbastanza intelligente da vedere la via d'uscita. Avrebbe potuto essere il motto di mio padre, anche se è campato solo fino a sessant'anni, quindi forse potrei usarne uno migliore.

      Alzo le mani.

      Il fuorilegge colma la distanza tra noi e mi solleva di peso sulla spalla come se non pesassi nulla. Apro la bocca per dirgli che non deve forzarmi, che verrò senza fare storie, ma il mio cervello va in cortocircuito alla sensazione di una mano sulla mia coscia, gentile nonostante le circostanze. Jeff non mi ha toccata una volta in due mesi, quindi solo le dita di un'altra persona mandano una scarica confusa ma pungente attraverso le mie terminazioni nervose.

      «Aspetta...» comincio, ma o l'uomo non mi sente sopra l'allarme stridente o non gliene frega niente. Sta correndo, con la mia testa che rimbalza contro la sua schiena, i miei piedi che colpiscono il suo fianco, ma potrei anche stare a calciare un muro di mattoni.

      Perché non potevo essere stata semplicemente sbranata da qualche animale selvatico?

      Almeno non sono più preoccupata di farmi beccare dalle forze dell'ordine—questi uomini hanno la mia stessa ragione di scappare da questa città e ogni motivazione per tenermi nascosta. Inoltre, se avessero voluto uccidermi, l'avrebbero fatto e mi avrebbero lasciata nel vicolo con il cadavere numero uno.

      Il fuorilegge non si ferma per montare sulla sua moto. Rallenta il passo, e poi sto volando, oscillando giù dalla sua spalla e su una moto tra le gambe di un pilota già sistemato.

      «Scusa». L'uomo dietro di me mi cala qualcosa sugli occhi—una benda o forse un berretto di lana. Non riesco a vedere. Le mie gambe sono bloccate intorno a una moto, le mie mani sono bloccate in grembo, i miei occhi sono inutili dietro il tessuto. E poi il rombo della moto annega tutti gli altri pensieri. Il vento mi colpisce il viso e le braccia nude mentre sfrecciamo rombando nella notte.

      Il cuore mi martella nelle orecchie, e per la prima volta in ore, non sento l'ansia o l'umidità o nemmeno il mio stesso stomaco che si rivolta; sento a malapena la rabbia nelle viscere, il terrore che mi ha tormentato da quando ho lasciato Jeff nella sua villa trasformata in prigione.

      Non sono sicura di essere terrorizzata... penso di esserlo. Ma sono anche euforica. Sarà la ricerca dell'adrenalina, del desiderio di morte, delle endorfine o degli effetti collaterali dell'essermi lasciata alle spalle mesi di rabbia sfrenata quasi costante, ma non posso negare l'elettricità nelle mie vene. Non sono esattamente libera, ma sono più libera di quanto fossi poche ore fa. Qui, posso respirare.

      Almeno per il momento. Finché non decidono che sono un rischio. E lo sono certamente. Posso solo sperare che non conoscano il mio ex-ragazzo, ma dovrei essere al sicuro—Blade gira con un club di motociclisti molto più a nord.

      «Non ho visto la faccia di nessuno», dico.

      «Cosa?»

      «Non so che aspetto avete», urlo nel vento. «Non dirò a nessuno quello che ho visto. Voglio solo uscire dalla città».

      «Non posso correre questo rischio». Le sue braccia sono forti, una gabbia. Il suo petto è una roccia dietro la mia schiena, che schiaccia le mie spalle.

      Ha ragione; non li biasimo per avermi portata via. Non sono mai stata così incauta da lasciare un testimone di nessuno dei miei crimini—quello di Jeff è stato il primo. E il fatto che l'avessi ucciso, beh...

      Sembra che siano più gentili di me.

      Ma «non posso correre questo rischio»? La mia spina dorsale diventa una sbarra d'acciaio. Tutto quello che ho passato, e quest'uomo ha il potere? Su di me? Neanche per sogno. Tutto quello che ha è la fottuta audacia.

      La rabbia ritorna per un singolo, bruciante battito di cuore.

      «Vaffanculo», sbotto. «Non sono una minaccia per te».

      Si irrigidisce al mio commento, ma poi sento le sue costole tremare contro la mia schiena. Sta ridendo?

      Allungo la mano verso la benda, pronta a tirarla su per vedere dove siamo, ma lui mi afferra le dita e le pianta con fermezza di nuovo in grembo.

      «Mani giù», ringhia, la sua voce così bassa da farmi tremare fin nelle ossa.

      «Dovrei dirti di tenere a freno quella linguaccia, ma dubito che servirebbe a qualcosa visto che continui a sparare cazzate nel bel mezzo di un rapimento».

      Quella linguaccia. Le parole mettono in moto qualcosa di profondo nelle mie viscere che pulsa, ma non è spiacevole—un bisogno primordiale che mi serra il basso ventre. Mi sposto sul sedile, la vibrazione della moto fra le cosce improvvisamente più forte, quasi erotica, un piacere tremante che non dovrei provare. Cosa c'è che non va in me?

      «È questo che è?» dico. «Un rapimento?»

      «A meno che tu non voglia stare su questa moto».

      Cosa dovrei rispondere? Che voglio davvero essere qui perché ho appena ucciso un uomo? Che ho una storia criminale di tutto rispetto con cui fare i conti, tramandata di generazione in generazione, quindi mi sento a casa solo quando vivo pericolosamente?

      Sbuffo, sarcastica. «Certo che non voglio essere qui».

      Si blocca, la moto che brontola, le gomme che stridono sull'asfalto. Il vento mi colpisce il viso. «Stai… mentendo. Non è vero?»

      Sì. «Perché dovresti pensarlo?»

      «Sono un criminale. È il mio mestiere capire quando qualcuno mente. Ma che tu stia bene con tutto questo… Cosa ti è successo, tesoro?»

      Tesoro? Il vento mi morde il naso, mi taglia le ginocchia già sbucciate dall'asfalto e mi passa dritto attraverso i pantaloni da yoga strappati: il tessuto sottile non è fatto per raffiche del genere. Primavera o no, sulla moto fa un freddo cane, con l'aria gelida che spazza via ogni calore e il sole nascosto.

      Mi spingo indietro contro di lui per scaldarmi, e lui stringe i bicipiti intorno a me in un modo che sembra quasi gentile. «Mi dispiace per la benda». La massa delle sue braccia blocca parte del vento intorno alle mie spalle. Mi avvicino ancora, e questa volta il mio culo si sposta contro il suo inguine.

      «Allora toglimi la benda».

      «È meglio se non vedi dove stiamo andando—non a tutti andrebbe giù che tu possa ritrovare la strada. Ma credimi, non mi piace più di quanto piaccia a te». Si sposta lontano da me. «Stai attenta a quello, d'accordo?»

      «Attenta a cosa?»

      «Allo… sfregamento».

      Al… oh. Lo sto eccitando? Dopo due mesi in quel seminterrato, anche solo la libertà di toccare un'altra persona è una tentazione, ma se devo essere onesta, credo di volerlo far incazzare un po'. Non sono una donna a cui piace che le dicano cosa fare.

      Mi dimeno più forte contro di lui. «E se non lo facessi? Ti verrebbe duro? Mi prenderesti qui su questa moto?»

      Si schiarisce la gola. «È una reazione biologica: eccitazione del sistema nervoso simpatico dovuta all'intensità emotiva della situazione. Non posso farci niente. Non credere di sapere cosa penso o cosa potrei fare. Non farei mai del male a una donna».

      Accidenti. Usava parole grosse per essere un fuorilegge motociclista. Era… un professionista sanitario? Io ho studiato per diventare veterinaria: l'unica cosa che abbia mai fatto che non fosse disonesta.

      Mi sistemo contro di lui. Non sono sicura di cosa provare riguardo a questa ipotesi della "reazione biologica". Ma la sto sicuramente sentendo anch'io, un pulsare basso nella pancia che potrebbe essere desiderio, ma non riesco a separarlo dal brivido della libertà.

      Svoltiamo bruscamente a destra, il rombo ruggente delle loro moto si attenua un po', il che significa che abbiamo lasciato i canyon di palazzi—siamo da qualche parte all'aperto. Chiudo gli occhi, non che serva a molto sotto il berretto di lana, e mi concentro sul freddo tagliente contro il torace. La mia maglietta è troppo sottile per stare sulla strada aperta.

      «Sei un dottore?» chiedo, praticamente urlando sopra il ruggito del vento e della strada.

      Ride di nuovo, e sento più che udire il brontolio ruggente contro la mia schiena. «Chiacchiere, eh?»

      «Non sono mai stata una che sta attenta a quello che dice, ma questa non è una scusa per attaccare bottone. Sento che ora, più che mai, quello che dico conta. Se gli piaccio, forse posso stare con loro per qualche mese finché le acque sulla morte di Jeff non si saranno calmate—finché il medico legale non confermerà che è stato un infarto. Non deve essere una cosa brutta—può essere un'opportunità.

      Inoltre, non è che abbia un altro posto dove andare.

      «Non sono un dottore», dice. «Sono un Renegade».

      Aggrotto la fronte. Un… Renegade? Ho sentito parlare di altri club di motociclisti e sono stata più che intimamente coinvolta con uno di loro. Ma i Renegades sono sfuggenti—invisibili. Pensavo fossero leggende urbane. Spauracchi usati per coprire il problema criminale molto reale della zona—un capro espiatorio così che i veri colpevoli potessero farla franca. Interessante.

      «Siete stati tranquilli».

      «Non se credi alle voci». Si sposta indietro, forse cercando di stare lontano dai miei fianchi. «Ma di certo ci proviamo».

      La moto si inclina sotto di me, una curva stretta a destra, e per un momento temo di poter cadere di lato e sul cemento sotto—morirei se cadessi a questa velocità. Ma l'uomo dietro di me mi raddrizza, le braccia a ripararmi dalla strada.

      Glielo permetto—gli permetto di aiutarmi, anche se è l'esatto contrario di come vivo di solito. Posso farcela. Se sono riuscita a scappare da un milionario psicopatico con l'ossessione per le serrature, posso scappare da qualche motociclista se ne ho davvero bisogno.

      Ho ancora i numeri di conto bancario di Jeff impressi nel cervello dalla notte in cui ci siamo conosciuti: recitarli mentre mi addormentavo ogni notte mi calmava, così come l'idea che avrei potuto usarli quando fossi uscita... a patto di scoprire le sue password. E se non ci riesco, ho un magazzino con una vita di merce rubata. Posso stare con i fuorilegge finché non mi annoio o finché non si fidano abbastanza di me da lasciarmi andare. Poi posso sgattaiolare via e godermi la vita da sola.

      Sono assassini, Isabelle. Perché non ti spaventa?

      Ma credo di conoscere la risposta: perché il mio ex-ragazzo era un assassino di mestiere. E ora sono un'assassina anch'io, anche se Jeff se lo meritava ampiamente.

      Il vento si ferma bruscamente. Le moto sono più rumorose ora, anche, rimbombano in un modo che mi dice che siamo al chiuso. L'aria puzza di benzina. Mi lacrimano gli occhi.

      Lo strattone della Harley che frena mi butta in avanti, ma resto al mio posto perché l'uomo dietro di me ora mi sta stringendo con entrambe le mani, una per lato sulle costole. Possessivo, ma non nel modo in cui lo era Jeff, tutto denti digrignati, presunzione e senso di proprietà. Questo era diverso. Protettivo. Un pensiero strano per la situazione—Che tipo di uomo protegge qualcuno costringendola nel suo covo segreto di motociclisti?—ma lo sento comunque.
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      Le mani grandi dell'uomo mi sollevano dal sellino della moto, ma non è lui a prendermi in braccio—è un uomo più grosso, il petto duro come pietra, le braccia come pilastri contro la mia schiena. Ma le sue mani sono gentili e calde mentre attraversa a grandi passi quello che dev'essere il garage ed entra in un corridoio più buio, la luce che si affievolisce attraverso la benda.

      Mi sposto mentre lui si sistema e fa un passo laterale; immagino per varcare una porta. Ma è sufficiente perché riesca a far scivolare la benda sopra la palpebra inferiore. Una barba rossa vicino alla mia guancia—il tipo che mi porta è un rosso naturale. Anche i peli sulle braccia sono di un rosso ruggine dove spuntano attraverso i tatuaggi, i bicipiti sotto le mie ginocchia dipinti di verde e nero—un pappagallo?

      L'uomo che cammina davanti a noi è altrettanto muscoloso, con spalle larghe che sembrano a malapena contenute dalla giacca di pelle. Trascino lo sguardo verso la nuca e mi blocco—mi sta fissando—ma poi gli occhi si abituano. Quegli occhi non hanno iride, nemmeno palpebre. Un teschio tatuato copre la parte posteriore della sua testa calva.

      Usciamo in un'altra stanza, un magazzino enorme allestito come zona abitabile, uno spazio aperto in stile loft. C'è un divano qui dentro, più un frigo e un'isola da cucina carica di prodotti freschi—molto più di quanto mi aspetterei di vedere nella casa di fuorilegge. Erano biker fissati col CrossFit? Per favore, che non siano vegani. Posso sopportare di essere rinchiusa in un seminterrato per due mesi, ma il bacon è una linea che non si supera.

      Un lungo tavolo occupa la parete in fondo a sinistra—otto posti intorno. Otto. Forse sto vedendo solo una frazione del loro club.

      L'uomo che mi porta si avvicina al divano, e mi muovo di nuovo, strofinandomi il viso quanto basta per far scivolare giù la benda prima che ci arrivino. Ma non mi sento davvero minacciata da loro. L'uomo con cui sono arrivata... ha sicuramente studiato. E nonostante la benda, non sento che abbiano cattive intenzioni. Tutta la mia vita è stata un esercizio di addestramento su come anticipare i desideri degli altri, e prima di Jeff, avevo sempre indovinato. Riesco a percepire la malizia come punture sottili lungo la spina dorsale. Le ho sentite di certo quando Jeff è venuto a trovarmi in quel seminterrato. Era sempre perfettamente calmo, la voce bassa mentre parlava della sua giornata, della sua ex moglie, della sua famiglia, ma era sempre facile sentire la malvagità nel suo tono. Se solo l'avessi percepita qualche ora prima.

      La bocca mi si secca—quel pensiero non è confortante. Mi sono sbagliata sulle intenzioni di Jeff, e potrei sbagliarmi anche ora.

      L'uomo si ferma all'improvviso e mi abbassa delicatamente, con cura, sul... divano. Grandi cuscini soffici, la pelle del divano fredda. Ascolto i suoi passi mentre si allontana verso lo schienale del divano. Tremo e tiro le ginocchia verso il petto, ma non ho nemmeno il tempo di avvolgere le braccia intorno agli stinchi che qualcuno mi ha avvolto una coperta sulle spalle. Qualcuno mi dà una pacca gentile sulla schiena.

      Gentili, certamente gentili. Ma hanno appena ucciso un uomo a sangue freddo durante una rapina; una ragione meno valida dell'uccidere per fuggire dalla prigionia, ma posso davvero odiarli per questo? Non lo so, non ancora. Stare con qualcuno che ha ucciso per sbaglio durante una rapina era probabilmente meglio che vivere con un sicario. E quello l'ho fatto per scelta.

      «Allora, Rooster, che si fa con lei?» dice uno di loro. Rooster... il rosso, perché i suoi capelli sembrano la cresta di un gallo?

      «Non può restare qui». Una voce nuova, alla mia destra. È bassa e ringhiante, imperiosa, e mi manda un brivido lungo la schiena. Il più grosso di loro, almeno credo in base alla voce. Quello del vicolo—Prendetela. A quanto pare, qualsiasi piano potessi avere di stare tranquilla con loro non funzionerà. «Dobbiamo levarla di qui. Quello che è successo in quel vicolo⁠—»

      «Per il lavoro ormai è tardi».

      Il lavoro. Quindi sono sicari, come il mio ex? Fantastico.

      «Già, le cose si sono incasinate, ma ci mettiamo una pezza». La voce ha un leggero accento scozzese, le vocali rotonde e lunghe, con una sfumatura più aspra e gutturale sulle consonanti. «La sua famiglia mi preoccupa».

      La sua famiglia... la famiglia dell'uomo morto? Mi gira la testa. Oh Dio, smettetela di parlare prima di dire qualcosa da cui non potrò più tirarmi fuori.

      Ma non ho alcuna intenzione di denunciarli. Se non mi vogliono qui, allora devo uscire da questa città. E loro potrebbero essere in grado di fornirmi un passaggio sicuro, soprattutto ora che non posso semplicemente andare in centro e fare il ponte a un'auto.

      Come pensavo... un'opportunità. Se si fidano abbastanza di me da lasciarmi andare. E so che è chiedere troppo.

      Alzo le braccia sopra la testa, cercando di attirare la loro attenzione.

      «Non so cosa avete fatto o perché l'avete fatto, e non me ne frega niente. Voglio solo uscire da questa città. Meglio ancora, portatemi in un altro Stato—lasciatemi andare, e non mi vedrete mai più».

      Si zittiscono tutti in una volta, quindi almeno so che mi hanno sentita. Ma la voce ringhiante che risuona nella stanza subito dopo è così inaspettata da farmi sussultare.

      «Che hai fatto, Ryder?»

      Ryder? Sì, questi sono decisamente soprannomi. Posso usarlo a mio vantaggio. Non so i loro veri nomi. Non ho visto le facce. Non ho nessuna informazione che possa aiutare le autorità a catturarli anche se mi lasciassero andare.

      «Non l'ho fatto io!» Ryder—è quello con cui ero sulla moto. Riconosco la sua voce.

      «Vuoi farmi credere che sia andata a finire in quel vicolo con quel livido orribile sul polso?»

      «È successo così», sbotto. Ammetterlo mi sembra un gesto di buona fede.

      Sento dei passi avvicinarsi. Sento una pressione leggera contro la piega del braccio appena sopra la ferita—il polpastrello di un dito ruvido traccia lentamente, delicatamente, il livido. Mi fa venire la pelle d'oca che si diffonde verso la spalla. È passato così tanto tempo dall'ultima volta che sono stata toccata con gentilezza, con dolcezza, che il mio corpo ha perso la capacità di capirlo? Che anche il minimo tocco è delizioso indipendentemente dalla situazione?

      Ho ufficialmente dato di matto.

      «Chi ti ha fatto questo?» Rooster—lo scozzese con il pappagallo sul braccio. Quello coi capelli rossi.

      «Il mio...» Rapitore. Ma quella parola mi sembra viscida—mi fa sembrare debole. Qualsiasi altra donna tenuta prigioniera non sarebbe stata colpevole, ma io avrei dovuto saperlo. Avrei dovuto capire cosa fosse. L'avevo preso di mira, cazzo.

      «Stai scappando?» Il tipo grosso di nuovo, basso e ringhiante.

      Serro la mascella. «Sono scappata. Io...» Dovrei dirgli cosa gli ho fatto? All'improvviso mi sento spinta a farlo, e anche se penso che potrebbe essere stupido, mi sembra decisamente un buon modo per dimostrare le mie intenzioni. «L'ho avvelenato».

      «L'hai ucciso?» scatta quello grosso. «Dobbiamo aspettarci la polizia alle calcagna in mezzo stato?»

      «Dai, Mack», dice Ryder.

      Inspiro, odiando il modo in cui il respiro mi trema nei polmoni. «Spero di averlo ucciso», quasi sussurro. «Spero di sì. Ma non ne sono sicura». Mi sposto indietro contro il divano e tiro la coperta più stretta intorno a me. «Nessuno di noi è innocente qui. E se ci beccano, io sono nei guai più di voi. Perché se torno indietro⁠—»

      «Andrai in prigione». Ancora quello grosso—Mack. «E se non l'hai ucciso, e lui scopre che sei viva, allora ti ammazzerà».

      Annuisco, ma non so se ha ragione su questo. Jeff ama i suoi possedimenti—ero un oggetto per lui, un bel quadro che conservava per guardare il fuoco nei miei occhi consumarsi lentamente. Sono sicura che si sentiva anche giustificato—intrappolare la donna che ficcanasava nelle sue cose. Non pensavo mi avesse beccata nel suo ufficio, ma ha più senso che rinchiudermi per divertimento. Ed è questo pensiero a farmi prendere una decisione. Sono più al sicuro qui con una banda di biker mentre verifico che tutto sia andato secondo i piani. Perché anche se Ronnie è un bravo ragazzo, non è un assassino. E a volte, hai bisogno di un assassino se vuoi assicurarti che il lavoro sia fatto bene.

      «Non ho nessun posto dove andare», dico. «Ho lasciato il mio ragazzo la settimana prima di essere rapita. Nessuno mi sta cercando. Se questo stronzo è morto, per me va bene—ho un piano. Se è vivo, non posso sporgere denuncia contro di voi o altro perché ci finirebbe il mio nome». Non sono nemmeno sicura che Jeff sappia il mio vero nome—mi chiama "Callie" da mesi—ma Ronnie sì. E Jeff lo scoprirà sicuramente se vede una denuncia di una donna che era in quel vicolo subito dopo la mia fuga.

      «Te ne devi andare», ringhia Mack.

      «Non mi state... tenendo in ostaggio?» Le parole mi escono dalle labbra prima che possa considerare il loro significato—l'implicazione. Se non mi tengono in ostaggio, se non sono preoccupati che io possa parlare, allora perché altro sarei qui? Ryder non sembrava particolarmente entusiasta—si è scusato. Ma l'ha fatto perché Mack glielo ha detto. Il capo, presumo. Naturalmente, quello a cui non piaccio è il capo.

      «Stiamo solo... soppesando, bella», dice Rooster—quell'accento rende tutte le sue parole musicali, strane, in contrasto con la situazione attuale, come cantare a un funerale. «Ma non credo che tu voglia davvero andartene».

      Ha ragione. Non voglio. In questo momento, sono più al sicuro con loro che da sola—non ce la farò a uscire dalla città stanotte, non con i poliziotti che sciamano per la zona. «Hai ragione. Voglio restare. Non so se dovrei restare per sempre, non se avete base in una città così vicina allo stronzo che mi ha rinchiusa, ma sono in una posizione migliore con voi». Meglio con uomini che potrebbero davvero proteggermi, che mi vogliono vicina anche solo per assicurarsi che non dica a nessuno di averli visti uccidere un uomo, uomini che sembrano disgustati all'idea di lasciare lividi a una donna.

      Sento una pressione dietro la testa—dita che tirano il berretto di lana.

      Ci siamo, Isabelle. L'ultima possibilità per fingere ignoranza.

      Il berretto mi cade in grembo. Alzo lo sguardo su di loro sbattendo le palpebre. Ora non si torna più indietro. Credo di averlo saputo dal momento in cui li ho visti in quel vicolo.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 4

          

          MACK

        

      

    

    
      Cue è dietro di lei con una bottiglia di alcol per frizioni in mano, ma deve ancora offrirgliela. Non sono sicuro di cosa stia aspettando—di cosa io stia aspettando. Da quando l'ho vista per la prima volta su quei sampietrini oscuri, sto cercando di capire come liberarmi di lei.

      Nonostante quello che abbiamo fatto, nonostante l'abbiamo portata qui, non ha paura. Non avrebbe problemi ad avvelenarci come ha avvelenato l'uomo che le ha fatto il livido sul polso. E ha visto cosa è successo nel vicolo, lo stronzo morto che non rimpiango per niente di aver ucciso.

      È pericoloso.

      Ora è rannicchiata nell'angolo del divano, riccioli color sabbia sciolti sulle spalle, le ginocchia dei pantaloni da yoga a brandelli insieme alla pelle. Ma i suoi occhi—quando guarda verso di me, il suo sguardo ha una freddezza profonda e assoluta come il gelo che si insinua nel deserto dopo il tramonto. Sta sfruttando la sua vulnerabilità per studiarci. È un brutto segno. E ora che gli altri sanno come è finita in quel vicolo, è improbabile che approvino un piano che la rimandi fuori al freddo. Il nostro gruppo è stato forgiato da traumi condivisi, dal sangue, dall'espiazione; non si metteranno a tormentarla.

      Ma è più grande di quanto gli altri sappiano. Dovrei dire loro chi è? C'è solo una casa da quella parte, solo un posto da cui potrebbe essere fuggita, e se ho ragione...

      Rooster torna dal bagno con una manciata di bastoncini di cotone. Si avvicina al divano; Cue gli lancia l'alcol e Rooster si inginocchia e svita il tappo.

      Lei sussulta quando glielo applica sul ginocchio.

      «Come ti chiami?» le chiede Ryder.

      Non dire Isabelle. Non dirlo.

      «Isabelle», dice lei.

      Cazzo. Le spalle mi si irrigidiscono. I pugni si serrano. L'ha ucciso? Ma se fosse morto, lo saprei già. Non c'è modo che abbia davvero ucciso Jeff—nessuno.

      «Quest'uomo che pensi di aver ferito», dice Ryder. «Ho uno scanner della polizia nell'altra stanza. Quando pensi che verrà denunciato?»

      «Domattina».

      «Non abbiamo tempo per questo», dico. «Ryder e io dobbiamo partire. Quella droga non si consegnerà da sola».

      Basterà a farla pensare?

      Cue si irrigidisce alla parola droga. Ha un passato—dipendenza—e anche se non l'ha mai detto ad alta voce, credo che le linee tatuate sul suo braccio segnino giorni di sobrietà o forse i giorni che ha passato nel vortice della dipendenza. Un promemoria. Non sono del tutto sicuro del perché sia d'accordo con quello che facciamo, ma se dovessi indovinare, è perché la nostra sostanza è molto più sicura di qualsiasi altra cosa là fuori. Non faremo smettere la gente di usarla, ma possiamo aiutarla ad evitare una crisi psicotica... o la morte.

      Ma a differenza di Cue, lei non sussulta. Che cazzo ha che non va? Non dovrebbe essere almeno un po' traumatizzata? Un po' spaventata? Forse è una psicopatica. Non mi piace il modo in cui il suo sguardo color caffè mi fa rizzare i peli sulla nuca.

      Mi allontano da lei. La zona giorno è organizzata come un soggiorno, un vecchio televisore con le antenne a orecchie di coniglio appoggiato su un tavolino esile di fronte al divano. Premo il pulsante per accendere il telegiornale locale.

      «Credo che tu debba toglierti i pantaloni», dice Rooster. Quello stronzo scozzese elegante potrebbe anche recitarle un sonetto, per quanto poco minaccioso suona.

      Mi giro in tempo per vederle gli occhi restringersi, forse mentre riflette su quello che le sta chiedendo di fare, ma Rooster fa un cenno verso la porta sul retro della zona giorno principale. Lei si rilassa quando vede il corridoio, la camera da letto proprio davanti—una delle due nel magazzino, stanze che un tempo erano uffici. Non è che abbondiamo di spazio.

      Aggrotta la fronte come se stesse considerando, ma poi trascina lo sguardo di nuovo verso di me—no... verso il televisore alle mie spalle. Si alza in piedi, gli occhi fissi sullo schermo. «Siete al telegiornale».

      Mi guardo alle spalle—un'inquadratura del vicolo. «Solo quello che abbiamo lasciato», dico. «Non noi».

      Lo schermo cambia; le mie spalle si irrigidiscono. Jeff. Quello stronzo ricco è sui gradini della sua casa, capelli pettinati, abito addosso. Solo i suoi occhi iniettati di sangue suggeriscono che ha passato una notte difficile. Sicuramente sta parlando di noi—un crimine commesso così vicino a casa sua. E di sicuro non è morto.

      Lei lascia cadere la coperta. Cue si china per raccoglierla, sbatte la testa contro il suo gomito e fa un passo indietro.

      «Stai bene?» chiede lei a Cue, ma tiene gli occhi sul televisore. Sì, è l'Isabelle giusta—la sua Isabelle—ma lo sta nascondendo. Sta fingendo di non avere idea di chi sia.

      Non vuole che lo sappiamo.

      «Sta bene», scatto.

      «Già, è il tipo forte e silenzioso, ragazza», dice Rooster, e ride, ma «tipo silenzioso» è dire poco. Viaggio con Cue da tredici anni e non l'ho mai sentito emettere un suono oltre al respiro, nemmeno quando abbiamo dovuto estrarre un proiettile dalla sua spalla sinistra. È come se assorbisse il dolore nella sua anima.

      Lei mi guarda, occhi socchiusi come se fosse incazzata perché l'ho aggredita. Ma preferirei che fosse arrabbiata—sperando che sia abbastanza arrabbiata da andarsene. Ho bisogno che si senta sgradita. Ma mentre abbassa di nuovo gli occhi sullo schermo, la rabbia nei suoi occhi si spegne—fredda, mentre calcola le sue opzioni.

      Pensava di averlo ucciso, ma Jeff è vivo—infinitamente peggio per lei. E loro la stanno mettendo fin troppo a suo agio. Sarà solo più difficile quando dovremo liberarci di lei.

      Piega la coperta con destrezza e la posa sul divano. «Grazie, ragazzi», dice. «Per quel che vale, so perché dovevate portarmi qui. E sono contenta che l'abbiate fatto».

      Sembra pensare di restare. Forse crede di non avere scelta.

      Cue annuisce mentre lei si avvia verso la camera da letto. Lei lo guarda, occhi umidi, e si ferma brevemente per baciarlo dolcemente sulla guancia. «Davvero. Apprezzo tutto questo».

      Cue sorride. Quel bastardo sentimentale.

      È una cosa molto, molto brutta. Perché non importa cosa credano loro, non importa cosa creda lei, non può restare qui con noi. Non lo sanno ancora, ma la sua presenza qui farà ammazzare tutti noi.
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      Le lenzuola in camera da letto sono pulite ma ruvide, come se non avessero mai visto un ammorbidente. I ragazzi non sono molto portati per l'estetica; niente armadio, solo qualche sedia con lo schienale rigido e uno specchio nell'angolo con entrambi i lati della cornice dorata drappeggiati di giubbotti di pelle.

      L'aria nella stanza è aggressiva, ogni ululato del vento contro i vetri si fa più forte dopo che ho spento le luci.

      È vivo. Merda. Grazie mille, Ronnie. Mi ha tirato fuori di lì, certo, ma porca puttana, fidati di un uomo e tutto va a puttane.

      Sbatto le palpebre fissando il soffitto. Mi sono scusata e sono andata a letto prima che potessero percepire la mia ansia... spero. Non voglio che i fuorilegge sappiano di aver di fronte l'uomo più ricco dello stato e probabilmente di mezzo paese—che stanno ospitando una donna che ha cercato di ucciderlo, a prescindere dal motivo.

      Dovrei andarmene prima che si rendano conto che attirerò le autorità dirette alla loro porta? Forse al loro posto penserei che potrebbero consegnarmi in cambio di una condanna più leggera, magari persino incolparmi della morte del gioielliere.

      E poi c'è Jeff stesso. Non manderà la polizia. Jeff manderà mercenari a riprendermi e uccidere chiunque possa starmi aiutando. Non sono sicura che mi ucciderà direttamente—rovinerebbe il suo divertimento—ma ha menzionato con noncuranza che la sua ex moglie è scomparsa qualche anno fa, quindi tutto è possibile. Il luccichio crudele nei suoi occhi mi ha fatto pensare che sapesse esattamente cosa le fosse successo.

      Sbatto le palpebre nel buio, qui il vuoto grava più che nel bosco. Almeno nel bosco immaginavo che Jeff fosse morto—che tutto quello che dovevo fare era superare l'ora o due successive ed ero salva. Ma ora...

      Sospiro. Non avrei dovuto fidarmi di Ronnie—quel fottuto idiota. Mi aveva dato droga difettosa apposta? Aiutandomi a scappare senza fare realmente del male a Jeff? No, è inverosimile—ora anche Ronnie rischia la pelle. Era complice perché sapeva che ero rinchiusa laggiù, ed è per questo che mi ha dato un modo per uccidere Jeff invece di chiamare la polizia. Ha mandato tutto a puttane.

      Ma sono io quella che viene braccata.

      Quindi, come posso diventare un bersaglio più difficile? Restare vicino, giusto? Lo stesso stato—la stessa città—sarebbe il posto meno probabile dove nascondermi e, si spera, l'ultimo posto dove Jeff mi cercherà. Ma non tutti gli uomini in questo magazzino sono d'accordo nel lasciarmi restare. Penso di aver fatto la mossa giusta approfittando della loro compassione, ma Mack di certo non sembrava intenzionato a cedere.

      Mi giro sulla schiena. La finestra qui dà su un parcheggio deserto, ma non ci sono lampioni a illuminare le pareti—l'oscurità sul soffitto è velata di luce lunare. E quando sbatto le palpebre guardando lo stucco, i loro volti sono le uniche cose che riesco a vedere.

      Rooster, con i suoi occhi azzurri vibranti, i lunghi capelli rossi raccolti in una treccia lungo la schiena, le braccia e le spalle coperte di tatuaggi colorati—probabilmente anche il resto di lui. Cue è calvo come potrebbe suggerire il suo soprannome, nemmeno una setola di barba, e ogni tatuaggio che ho potuto vedere era fatto in bianco e nero, come se il suo sguardo cupo e torvo avesse scacciato i colori vividi dalla sua pelle. È facilmente il più attraente, una vera star del cinema se solo avesse voluto, ma mi piace soprattutto perché non apre bocca per dire cazzate.

      Ryder è massiccio come gli altri, più basso di Rooster e Cue, ma i suoi occhi castano scuro tradivano un'intelligenza e una curiosità che sembravano andare oltre le sue braccia pallide—l'unico di loro non tatuato. I suoi capelli biondo miele e la barba leggermente più scura sono entrambi corti e ordinati, e il suo giubbotto di pelle e i jeans sono così impeccabili che giurerei che li abbia stirati prima di partire per la rapina.

      Un brivido mi corre lungo la schiena—qualcuno sta guardando. Ma ho tirato la tenda in modo che nessuno sguardo indiscreto possa penetrare in questa piccola stanza; deve essere la mia immaginazione. Come ha detto Ryder, il sistema nervoso può fare cose strane e inaspettate. Non significa che sia in pericolo, e certamente non qui dentro—conosco il male, e questi uomini non sono malvagi.

      Tranne forse Mack.

      Sembra predatorio, irragionevolmente arrabbiato. Brutale. Ma forse è a causa della sua stazza. Non ho mai visto un uomo così grande. Jason Momoa sotto steroidi, almeno due metri, ed è massiccio come un camion—sicuramente da lì viene il nome. Mascella quadrata, capelli neri lunghi e lucenti, gli avambracci e il collo coperti di tatuaggi che sembrano serpenti che si contorcono, ognuno di loro dai colori intensi come pietre preziose che fanno risaltare i suoi occhi color smeraldo. Sono i suoi occhi scintillanti quelli che vedo sovrapposti al soffitto della camera. Arrabbiato con me perché sono qui, anche se è stato lui a costringere gli altri a portarmi con loro.

      La pelle lungo la mia colonna vertebrale vibra più forte, con una scossa pungente e aggressiva. Non c'è nessuno qui, Isabelle. Nessuno ti sta guardando. Jeff è a casa, probabilmente sta urlando ai suoi uomini di venirmi a cercare.

      Stringo i denti. Mi sento più al sicuro qui, con loro, e odio che sia vero. Odio sentirmi ancora in debito con qualcun altro per proteggermi. Jeff mi sussurra nel cervello: "Se mai proverai a uscire da questa stanza, ucciderò le cose che contano di più per te." Riesco a sentirlo, come se fosse davvero nella stanza con me.

      Strizzo gli occhi. Tanto peggio per lui, non ho più niente là fuori che valga la pena proteggere; mio padre, il truffatore, è stato ucciso due mesi fa, poco prima che mi rinchiudessero. Forse se l'è meritato, come forse io mi sono meritata la prigionia, ma questo non impedisce alla rabbia di farmi ribollire il petto. Anche dolore e rimpianto: non ci parlavamo quando è morto. Ed è difficile ignorare la mancanza di una famiglia quando sei chiusa in un seminterrato per mesi e non un'anima si accorge che sei scomparsa.

      Gli occhi mi bruciano—pungono—ma non per le lacrime; è una furia familiare come le mie stesse mani. Due mesi passati. Ma ne ho passate di peggio e con molte meno risorse. La notte si stende davanti a me, lunga e stranamente rumorosa—piena di possibilità. Un'altra opportunità, giusto, Isabelle? Fatti crescere un paio di palle e dai inizio alla prossima fase della tua vita.

      Bang!

      Mi sollevo di scatto a sedere, un rumore orribile, sinistro come il click di una pistola che viene armata. Cos'era? O… chi? Socchiudo gli occhi verso la figura massiccia nell'angolo. C'era prima che chiudessi gli occhi? No, sono abbastanza sicura di no. Ma non è Jeff in persona nell'angolo—è un sicario, come il mio ex, come gli uomini nella stanza accanto.

      Buona fortuna, stronzo.

      Lascio scendere le gambe a terra, la bocca impastata di sudore, il cuore che martella nella testa. La figura nell'angolo resta in silenzio. A guardarmi.

      Mi alzo in piedi, mantenendo la posizione, lentamente, lentamente, cercando qualsiasi cosa possa usare come arma. Troppo buio per vedere. Pensa, Isabelle. C'è una mazza da baseball nell'angolo in fondo, dietro la testiera—l'ho vista quando sono entrata. Avrei dovuto metterla sotto il cuscino.

      Faccio un passo indietro, lentamente, lentamente, e allungo la mano dietro di me. Testiera di metallo, fredda. Il cartongesso è granuloso contro le mie dita umide. Eccola! Le mie dita si chiudono intorno alla mazza.

      La figura nell'angolo si sposta, una spalla che si muove—una pistola, ha una pistola!

      Ma non morirò stanotte, non quando la mia nuova vita è appena iniziata.

      Tre passi ci separano. Solo tre. Può spararmi più velocemente di quanto io possa raggiungerlo, ma al buio, forse mancherà il bersaglio.

      Mi lancio dritta verso di lui, la mazza sollevata, e la abbatto più forte che posso. Lo sparo esplode nella stanza, ma è appena udibile sopra il battito del cuore che mi martella nelle orecchie. Il vetro si frantuma—il suo colpo è andato largo. Barcollo indietro e sollevo di nuovo la mazza, ma qualcuno la afferra da dietro—no. Merda. Cazzo, sono in due?

      Tiro, cercando di strappare via l'arma, ma l'uomo dietro di me è più forte, mi trascina all'indietro, lontano dal vetro, lontano dall'altro uomo nell'angolo, i miei piedi che raspano contro il legno, le dita che si aggrappano, il corpo che si contorce. Mi giro, cercando di liberare la mazza, scalciando⁠—

      «Ehi! Izzy, basta!» L'uomo davanti a me è avanzato, e la sua voce… familiare. Ronnie? Ma non riesco a vederlo nelle ombre fitte. Riesco solo a percepire la sua vicinanza, il suo calore contro il mio petto. L'uomo dietro di me lascia la mazza e mi afferra i polsi invece, bloccandomeli sopra la testa. Merda, merda, merda.

      Colpisco con il ginocchio. L'uomo davanti a me si piega in due, il fiato che gli sfugge di colpo.

      La luce si accende.

      Sbatto le palpebre sotto le luci accecanti del soffitto.

      Ryder è in piedi davanti a me, massaggiandosi l'inguine—devo averlo colpito dritto nelle palle, ma è quel che ti meriti se ti intrufoli da una donna nel cuore della notte. Giro la testa per guardare oltre la spalla. Cue incrocia il mio sguardo e mi rilascia i polsi, poi fa un passo indietro. E la figura nell'angolo…

      Dannazione. Lo specchio, la cornice coperta di vestiti—magliette e pelle nera, tutte le giacche ora sparse sul pavimento insieme ai pezzi di vetro frantumato che brillano come le creste delle onde su un mare di legno. Sono arrivata così vicina a tagliarmi, ma quando guardo in basso alla mia maglietta, alle mie gambe nude, non vedo ferite.

      «Cos'è successo?» chiede Ryder.

      Mi dispiace—è quello che voglio dire, quello che dovrei dire per aver rotto le loro cose, ma quello che esce è: «Ben vi sta, a rapire una donna». Ho la faccia sudata e appiccicosa.

      Forse stavo sognando, forse ho interpretato male le forme nel buio, forse è in parte colpa loro per avermi portata via da quel vicolo, ma non importa. Che idiota che sono. Sposto lo sguardo verso la porta. Mack si staglia contro lo stipite, bloccando la luce con le sue spalle enormi.

      Mack ringhia contro Ryder.

      «Pensaci tu, o la butto fuori a calci».

      Ryder si irrigidisce.

      «Non sta a te deciderlo. Sta a Cue».

      Mi volto indietro. Cue si irrigidisce — le narici gli si dilatano. Il suo sguardo rimane fisso su Mack, gli occhi che ardono cupi come se fosse arrabbiato, ma non con me... credo. E perché dovrebbe essere una decisione di Cue? Perché sembra un supermodello?

      Chissenefrega. Non posso occuparmi di questa cosa adesso. I muscoli mi tremano per la tensione accumulata — mesi e mesi di tensione. Mi abbasso sul letto, porto le ginocchia al petto e le stringo. Ho solo bisogno di un po' di tempo per schiarirmi le idee, magari fare un po' di maledetto esercizio per smaltire tutte queste stupide emozioni e riuscire a pensare.

      Mack mi sta ancora fissando. Sbatte le palpebre una volta, sposta gli occhi su Cue, poi esce a grandi passi dalla stanza. Cue lo segue nel corridoio. Anche Ryder si dirige verso la porta, ma poi si volta e fa una smorfia.

      Si gira di nuovo.

      «Posso portarti qualcosa?»

      «No. Sono solo... sono così dannatamente stanca». Di scappare, di pensare a Jeff, di essere intrappolata. Mi lascio cadere contro la testiera. Le aste di metallo mi si conficcano nella schiena, ma non credo di riuscire più a stare seduta; mi sento completamente svuotata. «Dov'è il vostro altro amico?» È una domanda stupida, ma è l'unica che riesco ad articolare. Non posso chiedere quando questa frustrazione si placherà. Non posso chiedergli se mi fa il piacere di ammazzare Jeff. Ci siamo appena conosciuti, anche se questa botta di adrenalina che abbiamo condiviso mi fa sembrare di conoscerlo da molto più tempo.

      Ryder dà un'occhiata nel corridoio, chiude delicatamente la porta alle sue spalle e inclina la testa.

      «Il mio amico? Intendi Rooster? Aveva delle... questioni di fertilizzante da sistemare».

      Aggrotto la fronte. Fertilizzante. Ah. L'uomo morto nel vicolo—l'omicidio per loro è probabilmente routine. Forse ci sono altri uomini morti che Rooster sta ora piantando nel terreno. Che modo di dirlo.

      Annuisco.

      «Avete consegnato la vostra droga o qualsiasi cosa abbia detto Mack?»

      «Sì».

      «Quindi è questo che siete? Spacciatori?» O sicari? Lo incalzo. È istinto. Una vita passata a calcolare la mossa migliore.

      «Diciamo che produciamo». Ryder sta aggrottando la fronte, gli occhi morbidi e gentili e vagamente... interessati. A me? Cosa vede nel mio viso? «Non è il lavoro dei sogni, ma è la strada più facile... le opzioni sono poche. Immagino tu sappia come sia».

      Si avvicina, e per un momento penso che potrebbe sedersi accanto a me, ma poi afferra una scatola di fazzoletti dal comodino e me la lancia. Mi tocco la guancia, umida, ma non sto piangendo. Solo sudata. Nemmeno da bambina ho mai pianto; credo che mio padre mi abbia convinta presto che fosse un segno di debolezza. Invece di fazzoletti, mi dava biglietti in codice e puzzle che mi portavano a una caccia al tesoro per distrarmi. Ma i miei occhi... sì, li sento un po' pieni. Forse è sollievo.

      Prendo una manciata di fazzoletti e mi tampono la faccia sudata, passandomeli con un gesto ampio sulla fronte—non sto piangendo, ho solo caldo. Per restare qui per un po' di tempo, devo almeno sembrare abbastanza forte da affrontare uno specchio senza singhiozzare.

      Lui annuisce e fa un passo indietro verso la porta.

      «Vorrei sapere cosa fare per farti sentire meglio, Izzy».

      Eh. Non so bene perché mi suoni strano—è un soprannome del tutto valido—ma solo un'altra persona mi ha mai chiamata così: Ronnie, la mano destra di Jeff. L'unico motivo per cui non mi sono sentita completamente sola nell'ultima settimana circa. Ma ora... sono sola. Anche se sono in una casa con altre quattro persone, nessuno di loro ha un motivo per mettere il mio benessere al di sopra del proprio.

      «Qui sei al sicuro», continua, facendo un altro passo verso il corridoio. «Ti prometto che⁠—»

      «Puoi restare?» Non riconosco la mia intenzione di parlare prima che le parole siano nell'aria, ma il pensiero di lui seduto accanto a me, a guardare la finestra con me... allevia la pressione nel petto. Metto i fazzoletti sul comodino. «Pulirò il vetro domattina prima che Mack decida di odiarmi ancora di più per essere una disordinata».

      Lui ridacchia.

      «Non mi preoccupo del vetro. Ma sì, posso restare se ti aiuta a dormire».

      Dormire. Certo. Mi accontenterei di non sentirmi come se mi stesse venendo un infarto.

      Si sposta intorno alla testiera, scavalcando i frammenti di specchio sparsi. Le molle cigolano quando si abbassa sul lato opposto del letto, il materasso si sposta mentre appoggia la testa sul secondo cuscino. Lo spazio tra noi sembra catastrofico, monumentale. Forse questa volta ti è andata bene, ma ti troverò. E quando lo farò⁠—

      «Izzy?»

      Lo guardo.

      «Chiunque ti stia dando la caccia, non lascerò che ti faccia del male. Nessuno di noi lo farà. Non siamo così».

      Davvero? Hanno ucciso un uomo solo poche ore fa. Ma le sue parole fanno cedere qualcosa dentro di me, liberando un'ondata di calore indefinito. Sento la diga che cede, una crepa nel petto che si spalanca in un baratro. Gli occhi mi bruciano, lucidi e più caldi di prima, ma ancora una volta non mi escono le lacrime.

      Non ho pianto per tutto il tempo che Jeff mi ha tenuta rinchiusa in quel seminterrato. Che cazzo mi prende adesso, per diventare così emotiva?

      Inspiro profondamente, ingoiando il nodo che mi è salito in gola.

      «Penso che Mack abbia altri piani», sussurro, girandomi sul fianco, lontano da lui.

      Penso che sia la sua voce a farmi sentire così instabile, la promessa delle sue parole. Ah, ora so cos'è quell'emozione: calma, forse persino pace. Il battito frenetico del mio cuore si è già placato. Ridicolo.

      Ma la prospettiva è irresistibile. Resto lì sdraiata, il viso affondato nel cuscino, il suo calore che mi avvolge la schiena. Sono iperconsapevole delle mie cosce nude, della maglietta che ho indossato per dormire, così sottile. Mi sta offrendo pace, promettendomi sicurezza. Ed è passato così tanto tempo dall'ultima volta che l'ho sentita.

      Troppo tempo.

      Mi sposto indietro, scivolando verso di lui finché le mie spalle non sono bloccate contro il suo torso, proprio come avevo fatto sulla moto. La pelle mi formicola. Reazione biologica, appunto.

      «Mack mi odia», dico. Ma tu mi proteggerai da lui, vero, tesoro?

      Si irrigidisce come se non sapesse cosa fare della mia vicinanza, o forse delle mie parole, ma poi si muove e mi cinge con un braccio sopra la spalla, le dita poggiate sul materasso, evitando i miei seni.

      «È solo preoccupato», dice tra i miei capelli.

      Ma Mack non è preoccupato per me, non gliene frega un cazzo di quello che mi succede. Se mi butta fuori in strada, sono spacciata, così vicino a casa di Jeff.

      Hai cercato di uccidermi, sussurra la voce di Jeff. Cosa farai mai adesso?

      Qualsiasi cosa, risponde un'altra voce. Qualsiasi cosa voglia.

      E quello che voglio adesso è liberarmi di questo tarlo insistente nella testa, della tensione nel petto. Voglio dimenticare. Voglio calore. Contatto. Il calore contro la mia schiena è delizioso, e solo la presenza del braccio di Ryder sul mio fa irradiare elettricità dal punto in cui la nostra pelle si tocca. È passato così tanto tempo dall'ultima volta che ho provato desiderio che dubito persino di saperlo riconoscere. Ma c'è un calore nel basso ventre che sembra separato dallo sconvolgimento emotivo di qualche momento fa. Più profonda, più pesante, e... più piacevole. Quel bruciore non è certo rabbia o paura.

      Mi premo all'indietro, inarcando il culo contro di lui: è duro.

      «Anche questa è solo una reazione fisica?» dico.

      Ryder si schiarisce la gola.

      «Forse. Le emergenze creano legami. L'attaccamento si forma più in fretta quando sei in pericolo di vita, per affrontare la minaccia insieme. La connessione è necessaria alla sopravvivenza».

      Smetto di muovermi.

      «Non è molto romantico».

      Toglie la mano dal materasso e fa scorrere un dito sulla mia gabbia toracica, lasciando una scia elettrica sulla pelle anche attraverso la maglietta.

      «Al contrario».

      Mi giro leggermente verso di lui, premendo il corpo contro il suo, e sollevo la mano che avevo sotto, guidando le sue dita dalle costole al seno. È davvero la cosa giusta da fare? Potrei rendere la mia permanenza qui ancora più precaria? Andare a letto con Ryder o mi farà cacciare per le complicazioni o mi farà restare perché Ryder si batterà per me.

      Ma non dipende da Ryder. Dipende da Cue. Il volto di Jeff lampeggia nel mio cervello, quel bagliore insidioso nei suoi occhi, poi svanisce.

      «Sei sicura?» sussurra.

      «Sono sicura».

      All'improvviso non me ne frega un cazzo di Cue o degli altri. Mi sfugge un gemito quando le sue dita sfiorano il mio capezzolo attraverso il tessuto sottile della maglietta, la sensazione immediata e deliziosa, molto meglio che cercare di farmi venire da sola su quel materasso del seminterrato.

      Non so cosa potrebbe succedere domani. E non mi importa. Per mesi, tutto quello che ho fatto è stato per qualcun altro. Per quello stronzo di Jeff.

      Stanotte sarà finalmente, finalmente, per me.
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      «Prendimi», sussurro. «Toccami come hai pensato di fare da quando ho iniziato a strofinarmi contro di te su quella moto». Fammi vedere che mi vuoi.

      Ryder mantiene la sua posizione premuto contro la mia schiena e fa scivolare le dita sull'areola, lasciandomi la pelle del petto in fiamme, poi trascina la mano più in basso… sotto l'orlo della mia maglietta.

      Indosso decisamente troppi vestiti. Resta solo una domanda: «Sei pulito? Ho la spirale, ma⁠—»

      «Sì. Non sono stato con nessuno da… merda. Anni. Ma ho fatto i test. Sono pulito».

      «E allora che aspetti?»

      Ridacchia, poi si ferma con i polpastrelli sulla mia pancia, stuzzicandomi. Toglila, Ryder. Spogliami. Per fortuna non mi fa aspettare, anche se non va verso la maglietta.

      Allargo le gambe quando infila la mano nelle mie mutandine – cotone bianco, per niente abbastanza sexy per questo. Mi apre con le dita, poi fa scivolare un pollice lungo la mia fica come per verificare se dico davvero di volerlo – di volere lui. Bagnata, sto gocciolando nella piega del culo. Ti basta come prova, Ryder?

      Apparentemente sì, perché lascia sfuggire un suono contro i miei capelli, metà sibilo, metà gemito, e quel suono basta a scatenare un'ondata di calore all'inguine – un pulsare di bisogno contro il suo pollice. Dovrei girarmi? Ma per quanto sia bellissimo, fissare il muro di fronte rende tutto più erotico; c'è qualcosa nel non vedere la fonte del piacere. Si divertirà anche lui, ma questo non riguarda lui.

      Chiudo gli occhi mentre infila le dita sotto l'elastico delle mutandine, e poi sollevo i fianchi per aiutarlo a farle scivolare giù sulle cosce. Mi aspetto che si sieda, che me le strappi via dal corpo con le sue mani enormi, ma usa il piede per farle scivolare verso le ginocchia mentre infila di nuovo la mano tra le mie gambe. Le punte dei piedi spingono le mie mutandine più in basso, più in basso, lentamente, lentamente. Le lascia attorcigliate intorno alle caviglie, poi pianta il piede sul cotone al centro, inchiodando le mie caviglie al letto con il tallone.

      Tremo, i nervi a fior di pelle. È tutto quello che volevo, tutto quello che ho sognato mentre me ne stavo seduta in quel maledetto seminterrato, ma meglio. Sì, so farmi venire da sola, ma di solito è prevedibile e a volte persino meccanico, e finisce con i crampi ai polsi. Qui, non devo muovermi. Non devo fare niente. Posso solo… sentire.

      Traccia cerchi sul mio clito con le dita callose, il tallone che tiene i miei piedi schiacciati in basso e le ginocchia divaricate, una sul letto, l'altra puntata verso il soffitto. Ho la pelle elettrica, brucio dalla voglia, che rabbrividisce di calore in ogni punto in cui i nostri corpi si toccano.

      Abbassa il viso sul lato del mio collo. La sua lingua sfiora la mia gola, e la mia pelle brucia; i suoi denti contro il lobo dell'orecchio sono armi. E le sue mani…

      Ryder stuzzica il mio clito con il pollice, facendolo rotolare tra i polpastrelli. Inarco i fianchi per incontrarlo. Rilascia la presa e spinge due dita enormi in fondo nella mia fica.

      Gemo, lungo e forte, mentre mi lavora con le dita – non posso farne a meno. La mia voce non mi appartiene più. Tremo incontrollabilmente, il calore al mio centro che esplode in una frenesia che non riesco a contenere.

      E non voglio. Oh dio, non voglio.

      Si solleva improvvisamente sul gomito e sfila le dita da me. Inseguo il suo movimento con i fianchi, cercando disperatamente di farlo tornare a toccarmi, ma afferra l'orlo inferiore della mia maglietta e la tira su oltre la gabbia toracica, oltre le spalle, su, su fino ai polsi.

      Ma si blocca quando scopre la mia schiena. Usa una mano per tracciare un percorso lungo la spalla e poi sulla colonna vertebrale… ah… vede il tatuaggio. È un aquilone dai colori brillanti che inizia tra le spalle e si assottiglia in una coda che si aggancia sopra il fianco. Ma i montanti sono fatti di lame: grida «criminale».

      Ma non credo che Ryder avrà problemi con l'inchiostro, quindi non mi sorprende quando allontana le dita e torna alla mia maglietta, appallottolata intorno alle mie dita. Di nuovo, non sfila il cotone completamente. Attorciglia il materiale nella mano, bloccando i miei polsi sopra la testa, i palmi avvolti nel tessuto morbido.

      Non oppongo resistenza mentre lo aggancia al pinnacolo della testiera. Questo non è il tipo di legatura tipica di una situazione di abuso, non il tipo in cui
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